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Strategia commerciale e di investimento dell'UE nella sponda meridionale del 
Mediterraneo in seguito alle rivoluzioni della primavera araba 

P7_TA(2012)0201 

Risoluzione del Parlamento europeo del 10 maggio 2012 sul Commercio per il cambiamento: la 
strategia commerciale e di investimento dell'UE per il Mediterraneo meridionale dopo le rivoluzioni 

della primavera araba (2011/2113(INI)) 

(2013/C 261 E/04) 

Il Parlamento europeo, 

— visti la dichiarazione di Barcellona, del 28 novembre 1995, che ha istituito un partenariato fra l'Unione 
europea e i paesi del Sud del Mediterraneo, nonché il programma di lavoro approvato in occasione di 
tale conferenza, 

— viste le sue risoluzioni del 27 ottobre 2005 sul processo di Barcellona rivisitato ( 1 ) e del 25 novembre 
2009 sul partenariato economico e commerciale euromediterraneo in vista dell'ottava Conferenza mini­
steriale Euromed sul commercio ( 2 ), 

— vista la comunicazione congiunta della Commissione europea e dell'Alto rappresentante al Consiglio 
europeo, al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle regioni dell'8 marzo 2011 su «Un partenariato per la democrazia e la prosperità condivisa con il 
Mediterraneo meridionale» (COM(2011)0200), 

— vista la comunicazione congiunta della Commissione europea e dell'Alto rappresentante al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni del 25 mag­
gio 2011 su «Una risposta nuova ad un vicinato in mutamento» (COM(2011)0303), 

— vista la comunicazione della Commissione europea al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 
economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni del 24 maggio 2011 dal titolo «Dialogo con i 
paesi del Sud del Mediterraneo per la migrazione, la mobilità e la sicurezza» (COM(2011)0292), 

— vista la «tabella di marcia euromediterranea per il commercio fino al 2010 e oltre», adottata dall'ottava 
Conferenza ministeriale sul commercio dell'Unione per il Mediterraneo nel 2009, 

— viste le conclusioni delle conferenze ministeriali euromediterranee e delle conferenze ministeriali setto­
riali che si sono svolte dall'avvio del processo di Barcellona, con specifico riferimento alle conclusioni 
della nona conferenza ministeriale sul commercio dell'Unione per il Mediterraneo dell'11 novembre 
2010,
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— visti gli accordi di associazione euromediterranei tra la Comunità e i suoi Stati membri, da una parte, e 
la Tunisia ( 1 ), Israele ( 2 ), il Marocco ( 3 ), la Giordania ( 4 ), l'Egitto ( 5 ), il Libano ( 6 ) e l'Algeria ( 7 ), dall'altra, e 
l'accordo euromediterraneo interinale di associazione relativo agli scambi e alla cooperazione tra la 
Comunità e l'OLP (a beneficio dell'Autorità palestinese) ( 8 ), 

— vista la decisione n. 1/95 del Consiglio di associazione CE-Turchia, del 22 dicembre 1995, relativa 
all'attuazione della fase finale dell'unione doganale (96/142/CE) ( 9 ), 

— visto l'accordo di libero scambio, noto come Accordo di Agadir, firmato il 25 febbraio 2004 da 
Giordania, Egitto, Tunisia e Marocco, 

— vista la valutazione d'impatto sulla sostenibilità della zona di libero scambio euromediterranea (ZLS) 
predisposta dall'Istituto per la politica e la gestione dello sviluppo dell'Università di Manchester, 

— visti il Documento di strategia regionale (2007-2013) e il Programma indicativo regionale (2007-2013) 
per il partenariato euromediterraneo e gli obiettivi in esso dichiarati ( 10 ), così come la Decisione di 
esecuzione della Commissione del 29 luglio 2011 sulla seconda parte del Programma d'azione annuale 
2011 in favore della regione del Mediterraneo da finanziare a titolo della linea di bilancio 19 08 01 01 
del bilancio generale dell'Unione europea ( 11 ), 

— visti i lavori del Fondo euromediterraneo d'investimento e di partenariato, in particolare la riunione 
ministeriale che si è svolta a Bruxelles il 12 luglio 2011 e la sua relazione annuale per il 2010 
pubblicata l'8 agosto 2011, 

— vista la decisione del 5 ottobre 2011 del Consiglio di amministrazione della Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo di mettere a disposizione fondi per i paesi del Mediterraneo meridionale e 
orientale, 

— visti i lavori dell'Assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo, 

— visti i lavori dell'Unione per il Mediterraneo, 

— vista la decisione del Consiglio, del 14 dicembre 2011, di adottare direttive di negoziato per un Accordo 
di libero scambio globale e approfondito con Egitto, Giordania, Marocco e Tunisia, 

— viste le sue risoluzioni del 6 aprile 2011 sulla futura politica europea in materia di investimenti 
internazionali ( 12 ), del 7 aprile 2011 sulla revisione della politica europea di vicinato - dimensione 
meridionale ( 13 ), e del 14 dicembre 2011 sulla revisione della politica europea di vicinato ( 14 ), 

— considerando tutte le risoluzioni approvate dal Parlamento nel quadro della Primavera araba relativa­
mente alla libertà di religione, di credo e di coscienza quali valori fondamentali e universali che sono 
essenziali per lo sviluppo democratico ed economico;
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— visto l'articolo 48 del suo regolamento, 

— visti la relazione della commissione per il commercio internazionale e i pareri della commissione per gli 
affari esteri e della commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale (A7-0104/2012), 

A. considerando che la primavera araba è il più importante cambiamento politico avvenuto nel vicinato 
europeo dalla caduta del muro di Berlino e che ha dato all'UE la possibilità di coniugare i suoi interessi 
in materia di politica commerciale ed estera con i suoi valori fondamentali di diritti umani, democrazia 
e società libera; che, sulla base dell'articolo 8 del trattato sull'Unione europea, l'Unione deve sviluppare 
con i paesi limitrofi relazioni privilegiate al fine di creare uno spazio di prosperità e buon vicinato 
fondato sui valori dell'Unione e caratterizzato da relazioni strette e pacifiche basate sulla cooperazione, 
che costituisce l'unica chiave per la stabilità permanente, la sicurezza e il progresso e lo sviluppo 
economici dell'Europa; 

B. considerando che l'UE ha una competenza esclusiva in fatto di politica commerciale e di investimento, 
cosa che le consente di fornire una risposta efficace alle rivolte e di contribuire al progresso economico 
e sociale nei paesi del Mediterraneo meridionale; 

C. considerando che il trattato di Lisbona definisce il commercio internazionale come uno dei tre rami 
dell'azione esterna dell'UE, che necessita di coerenza con le altre politiche, affari esteri e sviluppo 
internazionale; considerando altresì che il commercio è sempre stato un solido pilastro della politica 
di vicinato, cosa che è stata sottolineata nelle comunicazioni della Commissione «Una risposta nuova ad 
un vicinato in mutamento» e «Un partenariato per la democrazia e la prosperità condivisa con il 
Mediterraneo meridionale»; 

D. considerando che tra le società civili dei paesi del Mediterraneo meridionale vi è la percezione che l'UE 
dovrebbe essere più proattiva nel supportare le loro trasformazioni politiche ed economiche; 

E. considerando che la ricostruzione economica e politica successiva alla primavera araba non è stata 
oggetto di supervisione da parte delle istituzioni regionali che svolgono un ruolo analogo a quello del 
Consiglio d'Europa e dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) in 
Europa centrale e orientale, e in Asia centrale; 

F. considerando che non esiste alcuna specifica istituzione finanziaria euromediterranea, mentre l'espe­
rienza maturata dalla BERS nel corso della transizione dell'Europa centrale ed orientale negli anni scorsi 
dovrebbe consentirle di svolgere un ruolo positivo nei paesi del Mediterraneo meridionale; constata 
tuttavia con rammarico che numerosi Stati membri non hanno ancora ratificato le modifiche all'ac­
cordo relativo alla BERS che contribuiranno alla totale operatività della banca nella regione del Medi­
terraneo; 

G. considerando che finora le economie dei paesi del Mediterraneo meridionale sono state gestite da leader 
non democratici a beneficio di pochi, trascurando sovente le esigenze delle persone più deboli; che il 
fatto che molti dittatori siano stati deposti offre ora nuove opportunità per aprire le economie della 
regione e creare un'autentica economia di mercato; 

H. considerando che l'UE dispone già di un'unione doganale con la Turchia e di accordi di libero scambio 
(ALS) con i paesi del Mediterraneo meridionale ad eccezione della Siria, che non ha firmato il pacchetto 
finale negoziato, e della Libia, con la quale i negoziati sono stati sospesi nel febbraio 2011 a seguito 
dello scoppio della guerra civile; 

I. considerando che l'adesione all'Organizzazione mondiale del commercio (OMC) non è una condizione 
preliminare necessaria per impegnarsi in negoziati commerciali, come dimostrano le disposizioni 
commerciali degli accordi di associazione con il Libano e l'Algeria, l'accordo interinale con i territori 
palestinesi, i negoziati sospesi con la Libia e l'accordo non ratificato con la Siria; 

J. considerando che l'area euromediterranea di libero scambio, il più ambizioso progetto economico 
scaturito dalla dichiarazione di Barcellona, non ha potuto essere realizzata entro la data obiettivo del 
2010, a causa dei conflitti nella regione e della mancanza di impegno intraregionale (Sud-Sud);
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K. considerando che la crisi economica del 2008 ha colpito direttamente i principali motori economici dei 
paesi del Mediterraneo meridionale e che le turbolenze sociali e politiche che hanno interessato Tunisia, 
Egitto, Siria e Libia durante la primavera araba hanno ulteriormente aggravato la crisi economica in tali 
paesi; che i paesi del Mediterraneo meridionale non hanno vissuto la primavera araba tutti alla stessa 
maniera, dal momento che in alcuni di essi i vecchi regimi sono ancora al potere, mentre altri stanno 
attraversando un periodo di agitazioni sociali che perdura e che indebolisce ulteriormente la loro 
economia; 

L. considerando che la primavera araba ha rivelato le debolezze commerciali e fiscali, strutturali e sistemi­
che, della regione, in particolare una suscettibilità alle impennate dei prezzi sui mercati delle materie 
prime, e che ogni nuova strategia commerciale per il Mediterraneo deve tener conto di queste carenze, 
promuovere la sicurezza alimentari e porre fine alla speculazione sulle materie prime alimentari per 
poter soddisfare le aspirazioni dei cittadini; 

M. considerando che la disoccupazione cronica, in particolare dei giovani, e la mancanza di diversificazione 
del commercio continuano a rappresentare una grave preoccupazione; che la disoccupazione strutturale 
a lungo termine e il lavoro informale, compreso il lavoro minorile, restano elevati in gran parte dei 
paesi del Mediterraneo meridionale e si sono ulteriormente aggravati nei paesi che hanno vissuto gravi 
agitazioni sociali durante la primavera araba; che secondo l'Organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico (OCSE) la regione deve creare circa 25 milioni di nuovi posti di lavoro nel 
prossimo decennio per mantenere il livello di occupazione attuale; 

N. considerando che gli adolescenti (di età compresa tra i 10 e i 19 anni) costituiscono il 20 % della 
popolazione e che il tasso di disoccupazione riferito alle persone di età compresa tra i 15 e i 24 anni è 
del 25-30 % circa, mentre la partecipazione delle donne al mercato del lavoro rimane molto bassa; che 
la disoccupazione è particolarmente elevata tra i laureati, cosa che porta alla fuga di cervelli e a uno 
spreco di risorse umane; 

O. considerando che è di cruciale importanza per l'UE mostrarsi ambiziosa sul piano della cooperazione 
economica e adottare una strategia reciprocamente fruttuosa, responsabile e flessibile, fondata sul 
sostegno alle transizioni democratiche e alla difesa dei diritti dell'uomo; 

Considerazioni generali 

1. ritiene che la primavera araba sia un evento storico senza precedenti, stimolato dalle aspirazioni dei 
popoli alla libertà, ai diritti democratici ed a migliorare il loro tenore di vita; esprime profonda tristezza per 
la perdita di vite umane nella lotta intesa a rovesciare le dittature corrotte; 

2. è consapevole che, a seguito di questi sacrifici, le società dei paesi del Mediterraneo meridionale 
nutrono aspettative enormi quanto a un sostegno molto maggiore e molto più equo da parte dell'UE 
alle riforme democratiche e a uno sviluppo economico autentico che vada a beneficio di tutti; 

3. rileva che le conquiste delle rivoluzioni della primavera araba non sono ancora completamente 
consolidate e che l'UE deve intervenire con tempestività per attuare la sua agenda sul Commercio per il 
cambiamento in quanto, oltre ai vantaggi economici immediati, il commercio rappresenta un efficace 
strumento di consolidamento della democrazia e di promozione della stabilità contribuendo a prevenire 
la corruzione, favorendo una più equa distribuzione della ricchezza ed conferendo più potere alla popola­
zione generale; incoraggia le autorità di transizione a realizzare una transizione pacifica verso una vera 
democrazia; esorta le autorità nazionali a rispettare il diritto dei loro popoli di manifestare pacificamente, e 
ad astenersi da qualsiasi repressione violenta; 

4. accoglie con favore, in questo contesto, l'avvio della task force UE-Tunisia, la prima task force istituita 
in collaborazione con un paese del Mediterraneo meridionale per garantire un migliore coordinamento del 
sostegno unionale e internazionale alla transizione del paese; si compiace del fatto che il Parlamento abbia 
partecipato alla prima riunione; chiede al VP/AR e alla Commissione di continuare a coinvolgere il Parla­
mento in questa e in altre iniziative future; accoglie con favore la creazione in seno al Parlamento di un 
gruppo di monitoraggio per il Mediterraneo meridionale che controlli la risposta dell'UE alle crisi nei paesi 
del Mediterraneo;
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5. plaude alle recenti elezioni eque e trasparenti in Tunisia che, accompagnate da riforme in ambito 
economico, giuridico e sociale, costituiscono un buon esempio per altri paesi della regione; sottolinea 
l'importanza di elezioni libere ed eque per poter assicurare l'unità di questi paesi attraverso la costruzione 
di istituzioni democratiche e pluraliste, ponendo così le basi per una maggiore stabilità e strutture socioe­
conomiche modernizzate, che di per sé rappresentano un requisito necessario per attirare gli investimenti 
internazionali e dar vita a una crescita sostenibile; pone l'accento sulla necessità che il cambiamento 
democratico sia accompagnato da riforme in ambito economico, giuridico e sociale per aprire e moderniz­
zare le strutture socioeconomiche di questi paesi; 

6. considera esecrabile il debito pubblico esterno dei paesi dell'Africa settentrionale e del Medio oriente, 
considerato che il debito è stato creato dai regimi dittatoriali soprattutto per l'arricchimento personale 
dell'elite politica ed economica e l'acquisto di armi, spesso impiegate per opprimere le loro stesse popola­
zioni; chiede pertanto di riconsiderare il suddetto debito, e soprattutto quello connesso con le spese militari; 

7. depreca il ruolo che le imprese europee hanno avuto nell'esportazione di armi e di articoli a duplice 
uso verso i paesi con regimi repressivi, e nell'adeguarsi agli oscuramenti tecnologici organizzati dai regimi 
dittatoriali; chiede alla Commissione di elaborare orientamenti per le imprese dell'UE affinché queste operino 
conformemente ai principi fondamentali della stessa in situazioni simili; 

8. sottolinea che la politica in materia di commercio e investimenti è di competenza esclusiva dell'UE e 
dovrebbe fornire strumenti innovativi e concreti per la realizzazione degli obiettivi di politica estera del­
l'Unione, che sono la democrazia, la prosperità, la stabilità e la pace nella regione; 

9. riconosce il dovere dell'UE di attuare una politica coordinata nei rapporti con i paesi del Mediterraneo 
meridionale, ma mette in guardia da un approccio «valido per tutti» alla primavera araba poiché, sebbene 
presentino molte somiglianze, i paesi del Mediterraneo meridionale hanno avuto forme diverse di governo 
repressivo, differiscono nei loro livelli di sviluppo economico e affrontano sfide sociali e demografiche 
dissimili; 

10. sottolinea che una delle funzioni fondamentali del Parlamento europeo consiste nel rafforzamento 
del dialogo politico, della comprensione reciproca e della fiducia fra l'UE e i paesi terzi, compresi i paesi del 
Mediterraneo meridionale, nei quali il Parlamento dovrebbe concentrarsi sulla diffusione e la promozione 
delle riforme democratiche, delle libertà a tutti gli effetti e dello Stato di diritto; sottolinea che tali importanti 
attività, fondate su relazioni dirette, potrebbero rappresentare anche un modo per valutare l'adempimento 
dei prossimi criteri (alla luce degli eventi e dei progressi compiuti) e per apportare i necessari adeguamenti 
agli Accordi di associazione, in particolare nel settore commerciale, degli investimenti e finanziario; 

11. è consapevole del fatto che, negli ultimi dieci anni, l'UE ha promosso un approccio più approfondito 
e globale agli accordi di libero scambio con i governanti della maggior parte dei paesi del Mediterraneo 
meridionale, nonostante l'apparente mancanza di legittimazione democratica dei partner negoziali; enfatizza 
l'importanza del problema immediato della stabilizzazione dei processi democratici nella costruzione di 
nuove istituzioni politiche e sociali, che possano in seguito ricoprire il ruolo di partner legittimi ed informati 
nei negoziati sugli accordi commerciali; 

12. sottolinea che l'UE è il più grande mercato di consumatori al mondo, il cui accesso dovrebbe essere 
garantito solo se i paesi partner si impegnano seriamente nell'apertura bilaterale dei mercati, se i benefici 
delle riforme economiche raggiungono tutta la popolazione del paese partner, comprese le persone più 
deboli, e se sono presi e soddisfatti gli appropriati impegni politici, sociali e ambientali; 

13. specifica che molti paesi del Mediterraneo meridionale presentano un immenso potenziale econo­
mico, laddove alcuni di essi hanno ereditato notevoli quantità di patrimoni e risorse naturali che, se gestiti in 
modo corretto, forniscono un'opportunità di crescita e sviluppo economici su entrambe le sponde del 
Mediterraneo; ritiene pertanto che sia necessario stabilire le misure e i meccanismi necessari ad assicurare 
norme sociali, ambientali e fitosanitarie equivalenti; 

14. accoglie con favore l'approccio su misura e dall'alto verso il basso previsto dalla Commissione, 
fondato su una condizionalità e su una differenziazione più marcate nel contesto della recente revisione 
della PEV, e il principio «more for more», vale a dire maggiori aiuti a fronte di un maggiore impegno, il 
quale assicura un'assistenza più mirata a ciascun paese limitrofo dell'UE e garantisce la rispondenza dei 
finanziamenti alle ambizioni politiche; ritiene che i progressi conseguiti in materia di riforme democratiche e 
libertà individuali dovrebbero riflettersi in un processo analogo nella sfera economica e commerciale, con 
libertà in materia di creazione di imprese e di esercizio delle attività al fine di smantellare le oligarchie che 
hanno tradizionalmente dominato i paesi del Mediterraneo meridionale;
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Accordi di libero scambio globali e approfonditi (ALS globali e approfonditi) e altri strumenti commer­
ciali 

15. osserva che l'UE ha già accordi commerciali preferenziali forti con molti paesi del Mediterraneo 
meridionale nel quadro degli accordi di associazione; sottolinea tuttavia che nessuno di questi processi è 
stato completato ed è convinto che vi siano ancora grandi potenzialità per approfondire i rapporti econo­
mici, in particolare in campo normativo, con l'obiettivo a lungo termine dell'integrazione nel mercato 
interno dell'UE; 

16. plaude pertanto alla decisione del Consiglio di autorizzare l'apertura dei negoziati in vista di ALS 
globali e approfonditi con Egitto, Giordania, Marocco e Tunisia, non appena saranno stati completati i 
necessari processi preparatori; ritiene che i successivi esercizi di definizione dell'ambito di applicazione 
dovrebbero basarsi sulle esperienze delle fasi preparatorie condotte con i partner orientali, pur riconoscendo 
la grande importanza politica che riveste, per i partner che sono pronti a intraprendere i negoziati, il fatto di 
evitare ritardi inutili; considera indispensabili il coinvolgimento e la consultazione di tutte le forze sociali, in 
particolare ONG e sindacati, fin dagli inizi di qualsiasi negoziato commerciale; 

17. è preoccupato in relazione al fatto che il Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) non ha ancora 
reso noti i dettagli dei criteri «more for more» che determineranno, insieme all'esercizio di definizione della 
portata commerciale, se un paese è idoneo e pronto a beneficiare di un ALS globale e approfondito; chiede 
pertanto al SEAE di stabilire questi criteri in modo che il processo sia trasparente e che i paesi partner 
sappiano in anticipo dove devono effettuare gli adeguamenti; insiste sul fatto che il rispetto delle istituzioni 
democratiche e dei diritti fondamentali – comprese la libertà di espressione, la libertà di associazione e la 
protezione di minoranze religiose – nonché il rispetto del diritto internazionale del lavoro, delle convenzioni 
dell'OIL e della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo e iniziative che promuovono 
l'abolizione della pena capitale devono essere centrali in questo processo e considera che esso dovrebbe 
essere legato ai significativi miglioramenti o peggioramenti registrati nei paesi partner durante la fase 
preparatoria e gli stessi negoziati; insiste sul fatto che l'esercizio di definizione dell'ambito di applicazione 
dovrebbe determinare un adeguato livello di apertura economica e un indice del modo in cui tutti i livelli 
della società beneficiano del commercio e degli investimenti diretti esteri (IDE); 

18. ricorda che gli ALS non sono fine a sé stessi e che dovrebbero costituire un mezzo per arrecare 
vantaggi a ogni paese; sostiene che le disposizioni commerciali devono essere sostenute da clausole sui diritti 
umani rafforzate, con disposizioni di monitoraggio e di esecuzione migliorate, e un ambizioso capitolo sullo 
sviluppo sostenibile che conferisca un ruolo centrale alla società civile, comprese disposizioni sulla respon­
sabilità sociale delle imprese (RSI) che rafforzeranno la titolarità congiunta del processo; 

19. accoglie con favore l'attenzione rivolta agli ostacoli al commercio «oltre frontiera» e all'allineamento 
all'acquis dell'UE, ma osserva che vi è ancora margine per ulteriori negoziati in merito alle riduzioni tariffarie 
con alcuni paesi; sottolinea che, affinché gli ALS globali e approfonditi abbiano un reale valore per i paesi 
del Mediterraneo meridionale, l'UE deve essere pronta a compiere ulteriori sforzi in settori sensibili come 
l'agricoltura e i servizi Mode IV; nota, in questo contesto, che l'UE presenta in realtà un forte eccedente 
commerciale totale con tali paesi; 

20. chiede alla Commissione di sostenere e di promuovere in modo specifico il commercio equo e le 
iniziative per l'agricoltura biologica, sostenendo in particolare i piccoli proprietari, i produttori e le coo­
perative, quale mezzo per coniugare le prassi agricole sostenibili e lo sviluppo rurale, sviluppando al tempo 
stesso la catena della domanda in modo da garantire ai consumatori europei la qualità, la tracciabilità e le 
credenziali sociali ed ambientali dei prodotti; 

21. sottolinea che l'agricoltura, che occupa più di un terzo della popolazione attiva nei paesi del 
Mediterraneo meridionale, e lo sviluppo rurale hanno grande importanza per il processo di stabilizzazione, 
dato che contribuiscono, in particolare in condizioni di accresciuta volatilità dei mercati mondiali, alla 
realizzazione di progressi in materia di sicurezza alimentare, a ottenere una più equa produzione e di­
stribuzione del reddito, a creare posti di lavoro e a integrare le donne e i piccoli coltivatori nell'economia; 

22. si compiace pertanto dell'intenzione della Commissione di sostenere lo sviluppo rurale attraverso il 
programma «Strumento europeo di vicinato per l'agricoltura e lo sviluppo rurale», il quale integrerebbe 
azioni di sostegno agli investimenti e svilupperebbe le capacità amministrative basandosi sulle migliori 
pratiche dell'UE utilizzate per lo sviluppo delle aree rurali al fine di facilitare la modernizzazione della 
produzione agricola, in linea con le norme UE in materia di qualità e sicurezza degli alimenti;
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23. accoglie altresì con favore l'impegno della Commissione, espresso nella sua comunicazione congiunta 
del 25 maggio 2011 (COM(2011)0303), di finanziare programmi pilota per lo sviluppo agricolo, rurale e 
regionale, sfruttando la vasta esperienza maturata dall'UE in questi settori e utilizzando al meglio la stretta 
collaborazione con la FAO, la Banca mondiale ed eventualmente la BEI; 

24. invita l'UE ad appoggiare sia lo sviluppo di una produzione agricola sana che lo sviluppo rurale nella 
regione come elementi della lotta contro la povertà, che è una piaga persistente nelle campagne, e per 
rafforzare il processo di stabilizzazione; sottolinea, a questo fine, l'importanza di miglioramenti nell'ambito 
delle istituzioni e delle infrastrutture (ad esempio, l'irrigazione, la manipolazione, l'immagazzinamento, 
l'imballaggio, il trasporto, i sistemi di commercializzazione e l'accesso ai servizi), in aggiunta a quelli in 
campo tecnologico, nonché il significato dei programmi di istruzione e di formazione, in particolare per le 
donne, e in situazioni di scarsa organizzazione dei produttori e di debolezza della società civile, visto che 
questi fattori costituiscono altrettanti freni allo sviluppo di un sistema agro-alimentare efficiente; insiste sul 
ruolo dei servizi di divulgazione nell'agevolare la diffusione della conoscenza; sottolinea che le preoccupa­
zioni globali relative all'ambiente e al cambiamento climatico dovrebbero costituire un incentivo alla 
promozione dell'uso sostenibile delle risorse naturali e dell'energia e di metodi di produzione compatibili; 
evidenzia che, di fronte a una crescente richiesta alimentare a livello mondiale, è opportuno incoraggiare la 
diversificazione della produzione, al fine di fronteggiare meglio le fluttuazioni del mercato e le crisi 
ambientali; 

25. chiede altresì che, al fine di evitare forme di dumping sociale e ambientale tra i paesi coinvolti o con 
l'UE, le misure proposte dalla Commissione rafforzino l'introduzione di azioni innovative di promozione del 
know-how locale e di formazione per l'organizzazione dei produttori e lo sviluppo dei mercati locali e 
regionali nell'ambito di scambi di migliori prassi tra paesi e con l'UE, come quelle condotte in precedenza 
nel quadro delle procedure di preadesione e delle relazioni con i paesi vicini dell'Unione europea; 

26. attira l'attenzione sul contributo potenziale di una maggiore integrazione tra i paesi dell'Africa 
settentrionale e quelli dell'Africa subsahariana, e sottolinea che è necessario prendere misure a livello globale 
per evitare le azioni unilaterali spesso intraprese in risposta alle crisi alimentari e ai fenomeni meteorologici 
estremi; 

27. sottolinea che l'IDE è particolarmente importante per lo sviluppo economico dei paesi del Mediter­
raneo meridionale, dal momento che i livelli di investimento sono insufficienti o eccessivamente orientati 
all'industria di estrazione delle materie prime; chiede alla Commissione di assicurare che gli ALS globali e 
approfonditi e gli sforzi di investimento nella regione siano coordinati per promuovere la diversificazione 
economica; 

28. rileva tuttavia che i precedenti tentativi di negoziare accordi settoriali nel quadro degli accordi di 
associazione non sono stati fruttuosi; chiede alla Commissione di creare incentivi per i paesi del Mediter­
raneo meridionale a negoziare sugli investimenti e su altre cosiddette «questioni di Singapore» come i servizi 
nel contesto degli ALS globali e approfonditi; ritiene che la Commissione dovrebbe procedere se del caso a 
una messa in atto asimmetrica ed essere flessibile per quanto riguarda i settori sensibili dei paesi interessati; 

29. sottolinea l'importanza di integrare l'apertura commerciale con un sostegno tecnico più sostanziale ai 
paesi partner e alle loro imprese, in modo che siano in grado di massimizzare le opportunità offerte; 
riconosce che l'UE offre già un'assistenza di questo tipo, ma è del parere che tali programmi dovrebbero 
essere maggiormente orientati alle PMI, ad esempio attraverso un ampliamento dell'iniziativa «Aid for trade»; 

30. chiede alla Commissione di utilizzare gli ALS globali e approfonditi per allineare gli standard in 
campo normativo, segnatamente per quanto concerne le norme e le regolamentazioni tecniche, le misure 
sanitarie e fitosanitarie (SPS), le regole di trasparenza per gli appalti pubblici, le norme a tutela della 
proprietà intellettuale, le agevolazioni al commercio/doganali e l'eliminazione degli ostacoli non tariffari 
(NTB); sottolinea che tale cooperazione non è trattata in modo soddisfacente negli accordi di associazione e 
che il livello di coinvolgimento dell'UE deve essere aumentato;
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31. accoglie con favore, a tale proposito, le risorse supplementari destinate alla cooperazione tecnica e 
insiste sul fatto che esse dovrebbero essere messe al più presto a disposizione della Direzione generale per lo 
sviluppo e la cooperazione (DG DEVCO) e decentrate alle delegazioni dell'UE in loco; 

32. riconosce che ALS globali e approfonditi dovrebbero essere l'obiettivo principale, è tuttavia consa­
pevole che, nel frattempo, la Commissione prosegue i negoziati settoriali nel quadro degli attuali accordi di 
associazione, inclusi gli accordi sulla valutazione della conformità e l'accettazione dei prodotti industriali 
(ACAA), gli accordi in materia di agricoltura e pesca, gli accordi sui servizi e gli investimenti, e le modalità 
di composizione delle controversie; invita la Commissione a considerare anche l'aggiornamento degli accordi 
settoriali esistenti con paesi in cui le offerte possono essere migliorate ma un ALS non è immediatamente 
possibile; chiede alla Commissione di prendere in piena considerazione quando e come questi processi 
confluiranno con i futuri ALS globali e approfonditi, e di assicurare che il fatto di non beneficiare più del 
sistema di preferenze generalizzate (SPG) nel 2014 non influisca negativamente sull'accesso dei paesi del 
Mediterraneo meridionale al mercato dell'UE per quanto riguarda tutte le linee di prodotti; 

33. invita la Commissione ad elaborare altresì una strategia per i partner «more for more» con i quali non 
vi è nessun accordo preesistente o che non sono i destinatari immediati degli ALS globali e approfonditi, 
specialmente quelli, come la Libia o il Libano, che non sono ancora membri dell'OMC; sottolinea che, se da 
un lato l'assistenza tecnica intesa ad aiutare quei paesi sulla via dell'adesione all'OMC dovrebbe continuare in 
modo serio, dall'altro questo solo aiuto non basta e dovrebbe essere integrato, ove opportuno, da accordi 
compatibili con l'OMC che apportino benefici a più breve termine 

Responsabilizzare le piccole e medie imprese (PMI) come strumento di democratizzazione economica 

34. è convinto che una strategia commerciale di successo per la regione dovrebbe rafforzare il ruolo delle 
piccole e medie imprese, che in alcuni paesi forniscono addirittura il 30 % dei posti di lavoro; riconosce 
l'importanza delle microimprese, che rappresentano il 98,1 % delle PMI in Egitto, il 97,8 % in Marocco e 
l'89,1 % in Giordania, ma solo il 9,2 % in Tunisia; 

35. è preoccupato per l'elevato numero di piccole e medie imprese non registrate operanti sul mercato 
nero e per il fatto che il tasso di occupazione informale (esclusa l'agricoltura) in alcuni paesi del Mediter­
raneo meridionale tocca addirittura il 70 %; è convinto che, se si vuole che la regione intraprenda un'au­
tentica crescita economica, la strategia commerciale dell'UE debba fornire incentivi affinché le imprese non 
registrate legittimino il proprio status; esorta la Commissione a sostenere programmi di potenziamento delle 
capacità amministrative, soprattutto per quanto riguarda la registrazione delle imprese, l'occupazione e gli 
affari sociali, e a concentrarsi in particolare sul potenziamento delle capacità nei servizi giuridici, in quanto 
ciò garantirà una preparazione migliore per intraprendere le riforme necessarie; 

36. si rammarica del fatto che le PMI e le cooperative abbiano un accesso molto limitato agli inve­
stimenti e insiste sulla necessità di fornire un accesso adeguato ai finanziamenti mediante un'offerta affida­
bile, accessibile e facilmente utilizzabile di programmi di microcredito e di controgaranzia da parte della 
Banca europea per gli investimenti (BEI); crede fermamente che questi programmi permetteranno ai desti­
natari di innovare e ristrutturare in modo tale da consentire loro di sfruttare il potenziale del mercato 
interno dell'UE; 

37. sottolinea l'importanza di promuovere l'attività imprenditoriale mediante l'adozione delle misure 
necessarie a creare un ambiente ad essa favorevole e a coinvolgere in essa la società; in particolare 
accoglierebbe con favore una seconda fase del programma Invest in Med, la cui missione specifica sia 
quella di favorire la cooperazione fra le PMI e le organizzazioni che le rappresentano negli Stati membri 
dell'Unione e nei paesi del Mediterraneo meridionale; 

38. riconosce il ruolo svolto dalla BEI, attraverso il Fondo per gli investimenti e il partenariato eurome­
diterranei (FEMIP), nell'assistere le PMI del Mediterraneo meridionale; accoglie con soddisfazione la decisione 
di aumentare di un miliardo di euro il massimale per le sue operazioni nella regione, il che porterà il volume 
delle operazioni nella regione a sei miliardi di euro nei prossimi tre anni; ribadisce che la BEI dovrebbe 
orientare specificamente i suoi progetti di investimento sulle PMI e sullo sviluppo di progetti infrastrutturali, 
in particolare nel settore energetico, considerando le potenzialità di tale regione e l'aiuto che l'UE può 
fornirle per il loro sviluppo e utilizzo; ribadisce l'esigenza che la BEI ha di incrementare le sue capacità 
amministrative per il controllo delle banche di intermediazione sue partner che ripartiscono i «prestiti 
globali», conformemente ai criteri degli obiettivi dell'azione esterna dell'Unione e rendere così le operazioni 
di detta banca totalmente trasparenti per i cittadini;
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39. accoglie con favore il recente interessamento della Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo 
(BERS) nella regione del Mediterraneo nonché l'impegno da parte dell'Unione europea e di diversi singoli 
Stati membri dell'UE di concedere fondi supplementari per le attività della Banca; esorta il Consiglio europeo 
e il Parlamento europeo a ratificare con celerità le modifiche all'accordo relativo alla BERS, che saranno 
d'aiuto a quest'ultima per essere pienamente operativa nella regione del Mediterraneo; ritiene che il totale dei 
fondi disponibili per gli investimenti della BERS nella regione dovrebbe essere aumentato e che le PMI 
dovrebbero essere i principali beneficiari di questi investimenti; incoraggia i paesi del Mediterraneo meri­
dionale a dimostrare il loro impegno applicando i principi della democrazia, del pluralismo e dell'economia 
di mercato, in modo da avere la possibilità di accedere agli investimenti conformemente allo statuto della 
Banca; 

40. è convinto che l'agevole circolazione di uomini e donne d'affari attraverso le frontiere sia essenziale 
per il buon funzionamento di una zona di libero scambio; crede fermamente che l'UE dovrebbe ricercare 
una maggiore coerenza tra le sue politiche in materia di immigrazione e di scambi commerciali; 

41. osserva che le agevolazioni in materia di rilascio dei visti rimangono un problema per molti 
rappresentanti di imprese dei paesi del Mediterraneo meridionale che devono recarsi nell'UE per riunioni, 
corsi di formazione o altri motivi di lavoro; accoglie con favore, in quest'ottica, la recente comunicazione 
intitolata «Dialogo con i paesi del Sud del Mediterraneo per la migrazione, la mobilità e la sicurezza» in cui 
la Commissione prevede accordi concernenti l'agevolazione del rilascio dei visti a supporto della mobilità, 
tra l'altro, di uomini e donne d'affari; ritiene che le procedure di «integrità» e «affidabilità» per il rilascio dei 
visti debbano essere semplificate e invita la Commissione a negoziare accordi di questo tipo in coordina­
mento con i negoziati commerciali per far sì che la loro attuazione non sia eccessivamente burocratica per 
le PMI; 

Rafforzare il processo di Agadir 

42. si rammarica del fatto che la zona di libero scambio euromediterranea non sia stata istituita entro il 
2010 e auspica che tutte le parti interessate sfruttino l'impulso dato dalla Primavera araba per portare avanti 
le necessarie riforme in vista della creazione di una zona di libero scambio pienamente operativa a tutti gli 
effetti senza provocare distorsioni della concorrenza per le imprese produttrici dell'UE; 

43. propone, nel quadro dell'avvio di una politica di libero scambio, che vengano condotti periodica­
mente studi di impatto per assicurare un monitoraggio attivo e continuativo delle conseguenze di tale 
politica sui paesi mediterranei del Sud dell'Europa, con l'obiettivo finale di produrre effetti positivi sui 
cittadini come pure sui sistemi economici e produttivi dei vari paesi; 

44. sottolinea che, mentre le strategie commerciali specifiche per paese dovrebbero essere accolte con 
favore, questi accordi non dovrebbero andare a scapito dell'integrazione regionale; si rammarica del fatto che 
il commercio Sud-Sud sia ancora assai limitato e osserva, a tale proposito, che nel 2009 soltanto il 6 % delle 
importazioni dei paesi del Mediterraneo meridionale proveniva da altri paesi del Sud del Mediterraneo, 
rispetto al 40 % proveniente dall'Unione europea; incoraggia i nuovi governi eletti democraticamente ad 
essere più aperti dei loro predecessori nei confronti degli scambi commerciali con i paesi vicini; 

45. riconosce il gruppo di Agadir come unico esempio di sforzo concertato nell'ambito degli scambi Sud- 
Sud e incoraggia i firmatari ad ampliare la portata delle loro relazioni commerciali nonché le adesioni a 
questa iniziativa; chiede alla Commissione di continuare a sostenere tale gruppo quale pietra angolare su cui 
costruire la futura strategia commerciale dell'UE; 

46. chiede inoltre alla Commissione di inserire nella zona di libero scambio globale e approfondita 
(DCFTA) elementi di flessibilità che consentano eventualmente di fondere i singoli accordi con l'accordo 
di Agadir per formare un'unica zona di libero scambio euromediterranea; 

47. rileva con soddisfazione l'imminente attuazione del meccanismo di facilitazione degli scambi e degli 
investimenti, che servirà come base di dati per permettere agli operatori economici di ottenere informazioni 
aggiornate sulla situazione degli scambi e degli investimenti nella regione; insiste sul fatto che tale meccani­
smo dovrebbe essere promosso attivamente presso le imprese dei paesi del Mediterraneo meridionale ed 
evolvere in un agevolatore funzionale per le attività economiche intraregionali, non fungendo soltanto da 
strumento di informazione; 

48. si compiace della Convenzione regionale sulle norme di origine preferenziali paneuromediterranee, 
che dovrebbero includere il pieno rispetto dell'accordo tecnico UE-Israele sui prodotti provenienti dagli 
insediamenti; chiede alla Commissione di accelerare la definizione di nuove norme di origine nel quadro 
della Convenzione paneuromediterranea al più tardi entro la fine del 2013, quando i paesi del Mediterraneo 
meridionale perderanno le preferenze SPG e le norme di origine favorevoli a titolo di detto regime;
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Favorire la conoscenza e i contatti diretti 

49. incoraggia gli Stati membri a svolgere un ruolo più ambizioso nell'ambito della strategia dell'UE per il 
vicinato meridionale offrendo vasti programmi di borse di studio per gli studenti dei paesi del Mediterraneo 
meridionale, di entrambi i sessi e provenienti da tutti i contesti socioeconomici ed etnici, in particolare nel 
campo dell'economia, dell'imprenditoria, dell'informatica, della comunicazione e del commercio; invita la 
Commissione e il Vicepresidente/Alto rappresentante a proporre senza indugio l'istituzione di programmi 
Erasmus e Da Vinci Euromed; osserva che altri soggetti nella regione, come i paesi membri del Consiglio di 
cooperazione del Golfo (CCG), sono stati più efficienti nel fornire questo tipo di sostegno ai paesi del 
Mediterraneo meridionale; ritiene che tali scambi possano creare collegamenti duraturi con i futuri partner 
economici nei paesi del Mediterraneo meridionale; 

50. ricorda il ruolo svolto dagli artisti, dagli attori culturali e dai blogger nel consentire a talune società 
civili arabe l'affrancamento dalla dittatura e l'apertura della strada verso la democrazia; invita l'UE a garantire 
che la sua politica commerciale integri la dimensione della cooperazione nel settore culturale, includendo 
iniziative comuni nel campo artistico, dell'istruzione, dei mezzi di comunicazione, di Internet e in altri 
settori cruciali in vista della promozione dei diritti umani e della democrazia; 

51. chiede la creazione, nel prossimo futuro, di Camere di commercio dell'UE con i paesi partner, che 
servano da canale per la promozione di attività commerciali congiunte e scambi reciproci tra i partner 
economici, che comprendano seminari e fiere aziendali; si rammarica del fatto che, con l'eccezione della 
Camera di commercio UE-Israele, non esistano altre Camere di commercio bilaterali dell'UE nella regione; 

Ottimizzare l'impatto dell'azione dell'UE 

52. è fermamente convinto che le iniziative commerciali della Commissione debbano essere sostenute da 
una maggiore presenza sul territorio di funzionari dell'UE responsabili del settore commercio; deplora il 
fatto che la delegazione dell'UE disponga di un solo funzionario responsabile del settore commercio in 
Tunisia e sia del tutto assente in Giordania, nonostante gli esercizi di definizione per la zona di libero 
scambio globale e approfondita condotti con tali paesi; 

53. ritiene inoltre che sia essenziale per l'UE coordinare pienamente le proprie attività commerciali, 
d'investimento e di sostegno finanziario nella regione al fine di conseguire il massimo impatto positivo; 
teme che l'elevato numero di soggetti interessati, sia all'interno dell'UE sia negli stessi paesi partner così 
come di altri soggetti esterni, potrebbe causare lo spreco o la duplicazione di sforzi cruciali, per mancanza 
di coordinamento; 

54. evidenzia la necessità di un più stretto coordinamento nella regione tra gli strumenti finanziari della 
politica europea di vicinato (PEV), quali il Fondo d'investimento per la politica di vicinato, e le diverse 
istituzioni finanziarie dell'UE, internazionali e regionali, comprese la BEI, la BERS e la Banca mondiale, al 
fine di garantire la massima efficacia e coerenza; chiede alla Commissione di assumere la guida ai fini del 
coordinamento di tali sforzi; 

* 

* * 

55. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione, alla 
BEI, alla BERS, ai capi di Stato o di governo e ai parlamenti degli Stati membri e dei paesi del Mediterraneo 
meridionale nonché all'Unione per il Mediterraneo.
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